
LETTERE E OPINIONI 

Sport servizio sociale 
Ecco le ragioni 

dell'utilità della legge 

U H M C A N I T T I • 

U na legge per lo 
sport è utile non 
soltanto per risol-

^ ^ ^ ^ vere il problema 
• • " • • • ^ del riconosci­
mento degli Enti di promo­
zione e il loro ingresso nel 
Consiglio nazionale del Co­
ni, ma anche per disciplinare 
altri aspetti tra cui, principal­
mente, quello di un provve­
dimento a sostegno delle so­
cietà sportive, che dovrebbe 
estere presentato parallela­
mente alla proposta di rifor­
ma, La legge generale non 
potrà però limitarsi all'ordi­
namento sportivo. Se lo 
sport è un servizio sociale ed 
elemento di promozione 
umana, le pubbliche Istitu­
zioni, pur senza intaccare 
l'autonomia dello sport, deb­
bono occuparsi del proble­
ma, In maniera chiara e rego-
hmttiiata per legge. 

Proviamo a sintetizzare i 
punti •dimenticati»: 
Regioni ed « M locali. Tutti i 
progetti (eccetto quello del 
Pel) accennano soltanto di 
sfuggita a questo tema, con 
un fugace richiamo al famo­
so Dpr 616 di oltre dieci anni 
fa che collocava lo sport nel 
capitolo del turismo delle 
competenze regionali, La re­
cente semenza della Corte 
costituzionale sulla legge 65 

Rer l'impiantistica sportiva 
a però messo In evidenza 

che la norma prevista dal 
616 è quanto mal vaga e pre­
sta il fianco ad interpretazio­
ni diverse. Occorre, allora, 
stabilire una disciplina chiara 
che fissi In modo preciso II 
ruolo delle autonomie regio­
nali e locali, delimitandone i 
poteri. Per l'impiantistica, 
anzitutto, ma anche per la 
promozióne sportiva, e I rap­
porti con la scuola e II movi­
mento, 
Stalo giuridico del Coni e 
delle Federazioni. L'attuale 
situazione, derivata dalla leg­
ge del 1942 e dal successivi 

decreti, è chiaramente supe­
rata. Il Coni deve continuare 
ad essere ente pubblico, ma 
non ingabbiato rigidamente 
nel parastato, In quanto alle 
Federazioni, va tramontando 
l'idea di privatizzarle. Si sta 
prospettando una soluzione 
- che ci vede favorevoli -
che disegna federazioni pub­
bliche con maggior agilità 
•periferica». Democratizza­
zione e rappresentanza. E 
un problema che ha solleva­
to lo stesso Carrara. Molte 
volte, da parte nostra si è cri­
ticata la scarsa democraticità 
degli Statuti delle federazio­
ni. Considerato, però, che 
non si possono modificare 
per legge norme «interne» 
autonome, riteniamo che si 
potrebbero comunque indi­
care alcune linee di fondo, 
lungo le quali potranno ope­
rarsi modifiche statutarie e 
forse delincare norme che 
permettano una maggiore 
rappresentatività delle fede­
razioni (pochissimo conta­
no, attualmente, le società e 
gli sportivi, come atleti, 
Istruttori ecc.). 
Personal* • decemtraaatDlo. 
La fuoriuscita del parastato 
comporta necessariamente 
Ufi nuovo inquadramento del 
personale (centrale, periferi­
co, delle federazioni). Si de­
ve tener conto della attuale 
disciplina sul pubblico im­
piego, ma anche della parti­
colarità dell'Ente Coni e del­
le sue funzioni, L'organico 
del Comitato olimpico è at­
tualmente sottodimensiona­
to, ma, in questi anni, in base 
alla legge 91 . sono stati as­
sunti molti dipendenti con 
contralti particolari! occorre 
dunque sanare questa situa­
zione con equilibrio e rispet­
tando esigenze di funzionali­
tà. E a proposito di funziona­
lità non si può dimenticare il 
decentramento del Coni e il 
peso effettivo del suoi organi 
periferici. 

* responsabile del Pei 
per lo sport 

Perché mi sono astenuto 
al Comitato regionale 

siciliano del Pei 
C L A U D I O P IOLO 

D opo la conclusio­
ne del Comitato 
regionale Sicilia-
no del Pei Inten-

«sea»»»» do motivare la 
mia astensione sul documen­
to finale; 

Sono abbastanza soddi­
sfatto del dibattito, non lo 
sono invece delle conclusio­
ni. Dalla discussione sono 
emerse con forza tre cose: 

In primo luogo l'unità del 

fiartlto nel respingere con 
ermezza la campagna stru­

mentale tendente a mettere 
In dubbio l'impegno morale 
e antlmafloso dei comunisti 
siciliani. 

In secondo luogo la con­
sapevolezza che il dibattito 
In corso nel partito siciliano 
non ha una dimensione «pro­
vinciale», ma si Inserisce del­
la difficile e travagliata ricer­
ca, che si svolge In ambito 
nazionale. Intorno alla rldeti-
nlzlqne di una «Identità co­
munista» fondata, come ha 
recentemente scritto Pietro 
inarao, sulla «non rinuncia 
alla critica dei capitalismo 
contemporaneo». In tal caso 
non aluta la tendenza In atto 
nella Lega delle cooperative 
nazionale verso una omolo­
gazione alla logica delle 

grandi imprese private; inve­
ce aiuta il risultato della re­
cente Conferenza delle lavo­
ratrici e dei lavoratori dei 
Pei, che ha.riconfermato II 
nostro impegno nella batta­
glia per ristabilire, nel paese, 
la centralità del lavoro al po­
sto della centralità dell'Im­
presa. 

In nino luogo la critica 
serrata alle scelte di alcune 
cooperative di associarsi, in 
forma diretta o indiretta, a 
Cassina e ai «cavalieri del la­
voro» di Catania. Scelle In 
parte favorite da una politica 
del partito nei confronti delle 
imprese, di cui è stato 
espressione il convegno di 
Villa Malfitano del dicembre 
'84, che traduceva in Sicilia 
l'illusoria proposta di un 
«patto Ira 1 produttori» senza, 
per altro, porre sufficienti e 
chiare discriminanti. 

Benché vi Sia stato un con­
fronto tra posizioni politiche 
diverse, purtroppo il docu­
mento finale rispecchia solo 
parzialmente e in modo con­
tuso e contraddittorio il di­
battito. Io mi sono astenuto 
perché Credo che la man­
canza di chiarezza e i falsi 
unanimismi non aiutano il 
necessario rinnovamento del 
partito. 

E: 
amaro constatare che per ottenere 

il triste rironcscimento economico 
alla morte di un operaio, ci è voluta rinconsueta 
iniziativa di una dottoressa 

Ha scrìtto a]l'«Unìtà»: è servito 
• 1 Caro direttore, negli ultimi mesi 
dello scorso anno fu pubblicata sul 
suo giornale una mia lettera riguar­
dante un'esperienza vissuta nelFam-
bito della mia attività di consulente 
medico presso il Patronato Inca di 
Casale Monferrato. 

Si trattava del caso di due lavorato­
ri di una ditta produttrice di manufatti 
in cemento-amianto non indennizzati 
per asbestosi polmonare in vita, e de­
ceduti per mesotelioma pleurico. Ad 
essi l'Inali (Istituto nazionale per l'as­
sistenza degli infortuni sul lavoro) 

aveva Ingiustamente respinto la de­
nuncia di malattia professionale e di 
reversibilità ai congiunti nonostante 
la documentazione da noi presentata 
comprovasse l'esistenza di una fibro­
si asbestosica (anche se non radiolo­
gicamente dimostrata). 

Questa mia vuole brevemente 
esporre II seguito della vicenda. Do­
po la comparsa sulla stampa del «ca­
so», dell'Inali regionale arrivò al no­
stro Patronato un serio rimprovero 
per il «disfattistico» atteggiamento te­
nuto e, mentre già le due pratiche 

stavano cominciando l'iter legale, 
dallo stesso Inali furono richiesti alla 
nostra Ussl I preparati istologici delle 
biopsie pleuriche dei due pazienti e 
risottoposti alla consulenza di un 
esperto (segnalo ancora che già gli 
anatomopatologhi della nostra Ussl 
avevano evidenziato, sugli stessi pre­
parati, fibrosi interstiziale e corpusco­
li dell'asbesto, referto di cui l'Istituto 
assicuratore non aveva tenuto con­
to). Il consulente interpellato confer­
mò la diagnosi di fibrosi interstiziale 
e, a questo punto, finalmente l'Inali 

accettò i due casi. 
La vicenda ha pertanto avuto buon 

fine. Resta la grande amarezza di do­
ver constatare che, per ottenere il tri­
ste e nello stesso tempo dovuto rico­
noscimento economico ad una mor­
te che giustizia non ne potrà avere 
mai, si è dovuti passare attraverso la 
•rabbia» di un medico di Patronato 
che, un giorno, ha avuto l'inconsueta 
idea di svolgere la sua attività scriven­
do una lettera ad un giornale. 

dori. Daniela Deflovanni 
Casale Monferrato (Alessandria) 

C'è un abisso 
tra la lotta 
di Liberazione 
e il terrorismo Br 

• • C a r o direttore, dalle Inter­
viste e dagli scritti dell'ex bri­
gatista Franceschini pubblica­
ti dalla stampa, traspare il ten­
tativo di far discendere il ter­
rorismo degli anni 70 dal mo­
vimento di Liberazione. 

Tra I due avvenimenti vi è 
invece l'abisso. Non può sfug­
gire a nessuno il perché i resi­
stenti, costretti a vivere nella 
repressione, spettatori di atti 
di dura rappresaglia contro 
popolazioni inermi, hanno 
dovuto assumere forme di 
protesta armata contro il regi­
me e contro le truppe di occu­
pazione. In assenza di qualsia­
si strumento democratico, in­
sorgere in armi era all'epoca 
l'unico modo per conquistare 
spazi di liberta. Sentimenti di 
riscatto e di solidarietà umana 
hanno legittimato la scelta 
della lotta armala. 

Negli anni 70, in clima di 
democrazia, t'uso delle armi 
era invece del tutto inconce­
pibile. Il terrorismo, inlatti, è 
stato decisamente respinto 
dalla società civile; mentre la 
guerriglia condotta dal resi­
stenti era stata fin dal primo 
suo manifestarsi circondata 
dal consenso e dalla parteci­
pazione popolare. 

La scelta dei combattenti di 
allora, vissuta senza cedimen­
ti ed, ancor più, le morti eroi­
che di molti di loro non pos­
sono quindi per nulla essere 
accostate a quelle degli uomi­
ni delle Br. 

La Resistenza fu guerra, an­
che se guerra di resurrezione; 
e ogni guerra provoca, pur­
troppo, delle vittime; ma gli 
ideali trasmessi non potevano 
che essere ideali di libertà e di 
riscatto umano, quelli stessi 
che sono alia base della Costi­
tuzione repubblicana. Quale 
moda migliore di portarli 
avanti se non un impegno nel­
le istituzioni democratiche, 
nei meccanismi di partecipa­
zione, nella cultura pacifista, 
nelle forme di solidarietà che 
comunisti, cattolici o altri 
schieramenti esplicano quoti­
dianamente? 

Franceschini, dotato di cul­
tura (Indubbiamente avvan­
taggiato rispetto ad altri) era 
In grado di Intendere in modo 
compiuto il senso di una lotta 
combattuta in nome della li­
bertà e della giustizia e poteva 
farsi più esigente per indivi­
duare nel passato, vissuto an­
che dal padre, le difficili tappe 
di quel cammino complesso 
che ha ristabilito la conviven­
za civile nel Paese. E se per 
uscire dalle tenebre è stato 

scritto qualche brutto capito­
lo, ciò non implica che si pos­
sa cogliere da tristi vicende di 
guerra un lasciapassare verso 
la violenza, In tempo di demo­
crazia e di pace. 

Quando Franceschini vuol 
lasciare intendere di avere 
colto dalla lolla condotta dal 
movimento di Liberazione, e 
dal retroterra sociale che l'ha 
sostenuto, la spinta ad armarsi 
per combattere lo Stato de­
mocratico nato dalla Resi­
stenza, dimostra non solo di 
avere sbagliato, ma di conti­
nuare a sbagliare. 

Reggio Emilia 

I panini 
alla frittata 
e il sigillo 
dello Stato 

sai Caro direttore, l'elemosi­
niere De Mlco, durante un 
confronto, ha rivelato che ne­
gli austeri uffici del ministero 
di Grazia e giustizia venivano 
preparali «bellissimi panini al­
la frittata». 

Il senso dello Stato viene 
manifestato anche mediante 
banali sfumature: un ministro 
della Repubblica tollerava che 

bottega di Una paninoteca; 
magari che lo stesso tavolo, 
ove il custode del sigillo dello 
Stato deve apporre fatidici 
timbri, fosse utilizzato dai suol 
uomini di mano per confezio­
nare deliziose merendine. 

Leggi e frittate. Questo no­
stro sventurato Stato, non per 
caso, continua ad andare a ra­
mengo. 
Gianfranco DrnalaaL Bologna 

«Non accettabile 
teorizzare 
l'indifferenza 
di quei valori» 

• i Caro direttore, questa vol­
ta mi sembra superato il limite 
del corretto e che si entri nella 
mistificazione. Mi riferisco al­
l'articolo di Natalia Ginzburg 
su *Nan togliere quel crocifis-
so è il segno del dolor* uma­
no». SI tratta, a mio parere, di 
un intervento che colpisce la 
cultura inconscia prima anco* 
ra di quella dichiarata dai sin* 
goli individui. 

Ai problemi religiosi si è 
propensi a dare il valore di fat­

ti individuali e quindi non sog­
getti al confronto, mentre poi 
determinate «forze» su questi 
processi individuali costruì* 
scono ipotesi sociali e politi­
che. E allora, mentre ricono­
sco lecito e legittimo per tutti 
l'intervento & sostegno delle 
proprie contrizioni, non mi 
sembra serio né accettabile 
che si teorizzi l'indifferenza ri­
spetto ai vaio ri che riguardano 
l'ambito del livello più profon­
do della coscienza degli indi­
vidui. 

L'uso dei simboli nella sto­
ria dell'umanità ha fatto leva 
sempre sulla cultura dell'in­
conscio, quella che si forma 
fin dai primi giorni di vita, 
quella che si assimila inconsa­
pevolmente. 

La grande conquista del 
movimento democratico, lai­
co o religioso, dell'epoca mo­
derna può essere proprio in 
questa consapevolezza; il me­
glio del pensiero umano non 
è il fruito di una sola corrente 
di pensiero o di una sola parte 
dell'umanità, 

Allora perché è necessario 
tenere, in uno spazio che è di 
lutti, nella scuola che non de­

ve essere condizionata da un 
pensiero di parte, un simbolo 
che, benché rispettabile, nella 
stona del mondo ha avuto e 
continua ad avere un uso di 
parte? 

Umberto Santacroce. Roma 

Due proposte 
per trasformare 
la distribuzione 
in diffusione 

• • C a r o direttore, voglio an­
ch'io esprimere un'opinione 
sulla tua risposta relativa alla 
diffusione domenicale 
dell'Unità. 

Innanzi tutto è bene chiari­
re una cosa: distribuzione o 
delusione? E vero che si tratta 
dell'una e dell'altra cosa insie­
me, ma è innegabile che spes­
so si tratta più di distribuzione 
che di diffusione; quest'ultima 

nel senso di ricerca e di con­
quista di un nuovo lettore. 

lo ritengo che abbiano ra­
gione i compagni della Sez. 
«Villa» di Modena nel sostene­
re la necessità di ricercare 
nuovi metodi di diffusione. 
Occorre però indicare qual­
che idea. Ne suggerisco due 
che potrebbero avere la loro 
efficacia: 

1) Molti giornali puntano 
sulle locandine esposte nelle 
edicole per anticipare al citta­
dino il contenuto delle loro 
noUzìe principali e Invogliarlo 
all'acquisto del giornale. 
Spesso ottengono buoni risul­
tati. lo farei una cosa analoga 
anche se diversa: perché, al 
sabato, non Inserire un volan­
tino in ogni copia dell'Untò 
con l'anticipo di alcuni servizi 
domenicali e l'invito al lettore 
a dare questo volantino ad un 
amico o a metterlo In una bu­
ca delle lettere? Non sarebbe 
questa una forma di mobilita­
zione di massa molto sempli­
ce ma efficace? E non potreb­
bero, le nostre Sezioni, pian 
pianino, impegnarsi perché 
questa azione, nelle più dispa­
rate località, raggiungesse for-

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: sull'Italia e sul bacino del Mediterraneo si è verificalo un moderato 

aumenta della pressione atmosferica. Alle quote superiori affluisce dall'Europa centrale verso 
i Balcani aria fredda di origine continentale, Mille regioni meridionali affluisce aria calda 
proveniente da sud-est. Il tempo, nelle sue linee generali, rimane orientato vetso la variabilità. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia settentrionale si avranno addensamenti nuvolosi 
temporaneamente consistenti che specie sul settore orientate potranno dar luogo a qualche 
piovasco anche di tipo temporalesco. Sulle regioni centrali e su quella meridionali alternanza 
di annuvolamenti e schiarite. Queste ultime saranno più ampie e più persistenti lungo la fascia 
tirrenica. 

VENTI: al Nord e al Centro deboli o moderati provenienti dai quadranti occidentali, sulle regioni 
meridionali deboli provenienti da sud-est. 

M A R I : generalmente poco mossi, con moto ondoso in aumento i bacini centro-settentrionali. 
D O M A N I : sulle regioni settentrionali e su quelle centrali nuvolosità irregolarmente distribuita a 

tratti accentuata a tratti alternata a schiarite. Sulle Alpi orientali, sulle Tre Venezie e sulle 
regioni dell'atto e medio Adriatico si potranno avere addensamenti nuvolosi associati a 
qualche piovasco di breve durata, Per quanto riguarda la regioni dell'Italia meridionale scarsa 
nuvolosità ed ampie zone di sereno. 

MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: il tempo -dovrebbe gradualmente stabilizzarsi per cui su tutte le 
regioni delle penisola e sulle isole si avranno schiarite ampie e persistenti intervallate a tratti 
da nuvolosità irregolarmente distribuita. La temperatura tenderà ad aumentare sia per quanto 
riguarda i valori minimi, sia par quanto riguarda i valori massimi. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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me sempre più estese? 
2) E legata alla prima e non 

ti nascondo che, come brucia 
a me, brucia anche i milioni 
di cittadini: perché non co­
minciare a denunciare, In for 
ma veramente sistematica, (e 
lo si potrebbe fare nel suddet­
to volantino) la faziosità del 
Tg 1 e 2 che sono diventati 
rozzi strumenti di partito? Per­
ché non dare, ogni settimana, 
un quadro riassuntivo dei mi­
nuti dedicati a chi se ne è ap­
propriato e dei silenzi attuali. 
dei commenti faziosi e della 
propaganda di parte? 

lo credo che queste due 
cose: annuncio dei servili in 
programma per l'edizione del­
la domenica e denuncia della 
Rai, stimolerebbero molti no­
stri compagni ad impegnarsi 
per la diffusione (non la distri­
buzione) deli't/mròe per dare 
a questa nostra attività dimen­
sioni di massa. 

II. Reggio Emilia 

C'è chi ha 
impedito 
di parlare 
della Resistenza 

• H Cari compagni, rientrato a 
casa per desinare ho trovalo 
mia moglie molto arrabbiala. 
Chiestole il motivo, mi ha ri­
sposto che nel corso della tra­
smissione «Aboccaperta» su 
Rai 2 con inizio alle ore 11,55, 
di fronte a una domanda con 
la quale veniva richiesto al te­
lespettatori se conoscevano II 
cognome dei sette fratelli fuci­
lati dai fascisti durante la guer­
ra di Liberazione, non aveva­
no saputo rispondere due ra­
gazze e una signora di 43 an­
ni. 

Vi sono state dunque forze 
politiche che hanno Interesse 
a che nella scuola non al Inse­
gni che cosa è stata la Resi­
stenza e quali sono stati i fatti 
più salienti della Guerra di Li­
berazione. 

Nuoti. Siena 

Perché usare 
il termine 
«protestantesimo» 
come un'accusa? 

• • C a r o direttore, in,tutta la 
polemica all'interno del catto­
licesimo italiano tra «Comu­
nione e Liberazione» e la «Ro­
sa bianca», ho notato che II 
termine «neoprotestanlesl-
mo» o «protestantesimo», è 
stato usato da una parte e dal­
l'altra e da voi giornalisti co­
me un insulto o un'accusa da 
cui difendersi. 

Per me protestante è im­
portante mettere in chiaro l'o­
rigine di questa parola: furono 
chiamati «protestanti» coloro 
che per esprimere la propria 
fede basata su di una corretta 
lettura dei testi biblici, prote­
starono la struttura teologico 
ecclesiastica cattolica. 

Dunque il protestante rifiuta 
l'accezione negativa del ter­
mine in quanto in esso è pre­
sente l'atteggiamento libero e 
cosciente dell'uomo che cre­
de rispetto alla sua stessa fe­
de. Ben vengano i «neoprote­
stanti» o «protestanti» se que­
sto vuol dire apertura menta­
le1, maggiore conoscenza, li­
bertà di coscienza, democra­
zia di base non legata a strut­
ture piramidali arcaiche e sof­
focanti. 

Per quanto riguarda la crisi 
interna a) cattolicesimo, non 
sono preoccupato per l'esi­
stenza di diversi modi di pro­
fessare la fede. Anzi, la plura­
lità delle posizioni è sempre 
garanzia di vitalità e questo 
ovunque, sia in campo rellgio-

• LOTTO1 
DEL 9 APRILE 1989 

Bari 4 1 
Cagliari B1 
Firenze 69 
Genova 26 
Milana 62 
Napoli 73 
Palermo 
Rama 68 
Torino 16 
Venezia 64 
Napoli II 
Romall 
LE QUOTE; 
ai punti 12 
al punti 11 
al punti 10 

42 39 6 4 7 
28 3 87 72 

6 14 3 1 6 7 
67 69 83 64 
77 90 2 1 1 6 
19 63 2 69 
42 46 1136 
27 89 90 44 
76 66 22 66 
88 63 72 66 

so sia politico. Quel che mi 
preoccupa è che una parte vo­
glia prendere il sopravvento e 
soffocare l'esperienza altrui. 

La mia preoccupazione è 
inoltre sul fronte dell'ecume­
nismo: se all'Interno del catto­
licesimo si squalifica il prote­
stantesimo, quale possibilità 
di dialogo, di reale confronto 
e scambio ecumenico può es­
serci? 

Gloeta F a l i f M . 

S. Angelo In Villa (Fr) 

«Con tutto 
quel movimento 
di valigette 
"24 ore"...» 

661 Signor direttore, I grandi 
problemi dell'ordine pubblico 
stanno distogliendo l'alien-
zionze delle forze dell'ordine 
da quelli della mlcrocrimlnall-
tà. I furti negli appartamenti, 
gli scippi, I borseggiatori, l'ac­
cattonaggio forzoso, la non 
conslgllabililà di ritornare alla 
propria casa in orari non con­
sueti per la paura di brutti In­
contri, tutto ciò sia rendendo 
invivibile la città per i cittadini. 

Ciascuno di noi è costretto 
ad installare porte blindate, 
serramenti di acciaio alle fine­
stre, sistemi di allarme per 
darsi, quanto meno, una par­
venza di sicurezza, (tirando 
per Roma si ha l'Impressione 
d ie si stiano costruendo tante 
piccole «Rebibbla» dove l'Im­
potenza della Ugge e delle 
forze di polizia ci condanna 
alla reclusione. 

Né possiamo dare la croce 
addosso alla polizia e al cara­
binieri, già duramente impe­
gnati a difesa del potere: pian­
tonamenti del «palazzo», sedi 
di partiti, domicili di Impor­
tanti personaggi, scorta agli 
stessi nel loro diuturni trasferi­
menti: tant'e che la possibilità 
di osservare le macchine 
bianco azzurro, o bianco e blu 
della Ps e Ce è legata al veloci 
cortei che accompagnano gii 
uomini del potere da un punto 
all'altro della città. 

Si è parlalo moltissimo in 

Suesti ultimi tempi del rientro 
all'emergenza a seguito del 

disintegrarsi del terrorismo e 
mi chiedevo come mal questi 
signori avessero ancora ne­
cessità di scorte cosi agguerri­
te, ora ho capito: con lutto 
quel movimento di valigette 
24 ore con mezzo miliardo 
dentro, hanno bene ragione 
di pretendere la scorta, visti I 
tanti malintenzionati e scippa­
tori che ci sono in giro. 

Aggela Due l l i , Roma 

«Vorrei trovare 
una buona 
amica 
Italiana...» 

• • C a r a redazione, sono ca­
salinga, 50 anni, sposata. Sto 
seguendo un corso d'italiano 
già il quarto anno. Non ho 
l'occasione di usare pratlica-
mente questa lingua ma la stu­
dio perche mi piace molto, 
Verrei scrivere a una amica 
addatta con simili interessi 
come i miei: la natura, l'arte, 
spezialmente musica classica, 
oppinioni sulla vita e sul mon­
do, o ricette della cucina. Vor­
rei trovare una buona amica 
italiana. 

Vuuta Neincov*. 61600 Brno 
Tumova 14, (Cecoslovacchia) 

L. 36.966.000 
L. 1.403.000 
L. 123.000 

OGNI 
PARLAMENTARE 
DEL PCI VERSA 

AL PARTITO 
META DELLO 
STIPENDIO. 

PERCHE? 

Perché pensa che 
la politica non deve 

servirà ad 
arricchirsi. 

Sa che democrazìa, 

libertà, progresso 
sono tra parola 

non gratis: 
lottare costa fatica, 

pazienza, denaro. 
Se quelle tre parole 
premono anohe a te 

soTTosatm 

10 l 'Unita 

Domenica 
10 aprile 1988 


